
GIORNATA IN NEGATIVO Non c’era da

aspettarsi nulla di buono, ieri mattina, alla ria-

pertura delle Borse europee. Infatti, il ricordo

freschissimo era quello del venerdì nero di

Wall Street, del calo

dei listini asiatici e del-

le preoccupazioni

espresse dal vertice

delG7, dove pur ribadendoche
l'economia mondiale continua
a crescere, si è sottolineato che
la crisi dei mutui subprime le
turbolenzesuimercati finanzia-
ri vanno seguite molto da vici-
no, soprattutto dal punto di vi-
stadei flussidi liquiditànelsiste-
ma interbancario.
Insomma, un’atmosfera assai
cupa che si è subito tradotta in
un netto prevalere delle vendi-
te sui principali mercati finan-
ziari del nostro continente. Alla
fine il risultato è stato inequivo-
cabile,contutte lepiazzeampia-
mente in territorio negativo. In
particolare,Francofortehachiu-
so con un calo dell'1,31%, Pari-
gi è arretrata dell’1,38%, Lon-
dra ha perso l’1,05%.

Meglio, comunque, di quanto
avevano combinato poche ore
primaiprincipalimercati asiati-
ci. Tokyo ha infatti lasciato sul
terreno il 2,2%, Hong Kong ha
chiusoinpicchiataconunaper-
ditadel3,9%edancheSeulèan-
data giù di oltre il 3%.
Impossibile attendersi qualcosa
didiverso in PiazzaAffari. E così
la Borsa milanese ha archiviato
la prima seduta settimanale in
netto ribasso. L’indicatore prin-
cipale, il Mibtel, ha segnato un
calo dell’1,63% chiudendo a
quota 30.651 punti. Negativi
anche l’S&PMib (-1,81% a
39.166 punti), il Midex (-1,15%

a quota 40.004) e l’All Stars
(-1,47%a16.903punti).Edape-
sare sull'andamento dei listini
c’èstatoanchelostaccodeidivi-
dendi di Eni, Fastweb e Snam
Rete Gas.
E quella di ieri è stata una gior-
nata di passione, l’ennesima,
pure per l’euro. La valuta unica
europea è volata fino al nuovo
record nel rapporto di cambio
sul dollaro, con un valore di
1,4348, anche se poi ha inverti-
tolarottascendendofinoaquo-
ta 1,41 dollari.
Aspingerloverso l’altosonosta-
ti soprattutto i “silenzi” del G7.
Infatti,dalverticedeiministri fi-
nanziari dei Paesi più industria-
lizzatinonsonoemersepartico-
lari indicazioni sul rapporto di
cambio tra euro e dollaro, se
non il consueto richiamo al fat-
to che le valute nazionali devo-
noriflettere i fondamentalieco-
nomici e che la Cina deve acce-
lerare la rivalutazione dello
yuan.
EdancheilFondomonetario in-
ternazionale si è limitato a riba-
dire che il biglietto verde non è
sottovalutato,mentre il segreta-
rio al Tesoro Usa, Henry Paul-
son, si è limitato a riproporre
senzatroppaconvinzionelafor-
mula di rito adottata dalla Casa
Bianca secondo cui il dollaro
forte resta nell'interesse degli
Usa.
Un quadro dove l’unico ele-

mentoche fada freno all’ascesa
dell’eurosembraessere lapoliti-
ca monetaria della Banca cen-
traleeuropea.Francofortesareb-
be determinata ad interrompe-
re le sue manovre di rialzo dei
tassi di interesse, per contenere
l’inflazione, almeno fino a
quando l’orizzonte dei mercati
finanziari non si rasserenerà.
Tradotto in pratica, secondo
molti operatori l'Eurotower
manterrà i tassi di riferimento
invariatial4%finoal settembre
del 2008.
Infine, vanno registrate le poco
rassicuranti affermazioni deldi-
rettore generale uscente del
Fmi,RodrigodeRato:«Glieffet-
ti della crisi dei mutui subprime
hanno il potenziale di diffon-
dersi dai mercati del credito all'
economiareale, conil rischiodi
ulterioreebruscacadutadeldol-
laroscatenatadallaperditadi fi-
ducia negli asset Usa».
Intervenuto all'assemblea ple-
naria di Fmi e Banca Mondiale,
de Rato ha quindi invitato a te-
nere alta l'attenzione per fare in
modo che la crescita mondiale
«prosegua il suo passo sostenu-
to. C'è il rischio - ha aggiunto -
che la rivalutazione dei tassi di
cambioneiPaesiconcambifles-
sibili, inclusa l'area euro, dan-
neggi le prospettive di crescita e
che in un contesto di questo ti-
po le pressioni protezionistiche
si impennino».

BREVI

Materie prime
La produzione di carbone
in crescita del 7 per cento

La produzione mondiale di carbone per il 2007 dovrebbe cre-
scere per il quinto anno consecutivo del 7%, attestandosi a
quasi 6 miliardi di tonnellate, rispetto ai 5,6 miliardi di tonnella-
te di fine 2006, confermando il carbone tra le fonti più impor-
tanti di energia.

Ex Siliani
Sciopero e presidio
per il contratto integrativo

Sciopero con presidio stamane per i lavoratori della Ge tran-
sportation systems (ex Siliani), di Firenze. La protesta, si spie-
ga in una nota della Cgil, si lega alla situazione creatasi al tavo-
lo delle trattative per il contratto integrativo: l’azienda, «con il ri-
catto sul salario richiede ai lavoratori ancora più flessibilità e
cerca di intaccare i pochi spazi di libertà dei lavoratori», come i
permessi.

Sardegna
Trattori in strada
per la vertenza agricoltura

Per salvare migliaia di agricoltori e pastori «stressati» dai debi-
ti e dai ritardi burocratici nell’erogazione dei fondi comunitari
ieri sono scesi in strada i trattori della Coldiretti che ha aperto
in Sardegna la «vertenza agricoltura». Diversi i posti di blocco
realizzati in tutta l’isola, come sulla strada a scorrimento velo-
ce che collega Sassari con Olbia, sulla Sassari Cagliari e sula
Nuoro Olbia.

A fine 2006 erano 2,6 milioni le persone nell'area
Asia-Pacifico ad avere un patrimonio finanziario netto supe-
rioreaunmilionedidollari, il27,1%dei«paperoni»delmon-
do. La ricchezza complessiva di queste persone, tutte con un
patrimoniosuperiorealmilionedidollari, secondounaricer-
cacondottadaMerrilLynchèarrivataa8.400miliardididol-
lari, registrando un rialzo del 10,5% rispetto al 2005. La ric-
chezzaèconcentratasoprattutto inGiapponeeCina,chepe-
sano rispettivamente per il 43,7% e il 20,6% del totale.
A livello mondiale, dei dieci paesi dove c’è il maggior incre-
mentodi ricchi all'anno, cinqueappartengonoall'area asiati-
ca e in particolare a Singapore, India, Indonesia, Corea del
Sude Hong Kong. Nella regione cresce in maniera consisten-
teanche ilnumerodicolorochehannounpatrimoniosupe-
riore ai 30 milioni di dollari, soprattutto in Cina.

■ di Roberto Rossi / Roma

«Èiniziatounpercorsochecipor-
terà fuoridall’Italia.Con lanostra
dimensione possiamo già pensa-
re ad una grande operazione in
Europa». Così il numero uno di
Aem Giuliano Zuccoli ha com-
mentato, poco dopo il via libera
dell’assemblea, la fusione con la
bresciana Asm che darà vita ad
A2A, la prima grande multiutility
del Nord. Sulla stessa lunghezza
d’onda Renzo Capra, presidente
di Asm: «A2A - dice - è un riferi-
mento per ulteriori aggregazioni
finalizzate alla creazione di un
player italiano di dimensioni eu-
ropee».
Il nuovo gruppo, realizzato in ba-

se ad un concambio di 1,6 azioni
AemperogniazioneAsm,avràse-
de a Brescia e potrà contare su
una capitalizzazione di Borsa di
circa9 miliardidi euroe ricaviper
9,6 miliardi.
I principali azionisti saranno il
ComunediBrescia (27,5%),quel-
lo di Milano (27,5%), Motor-Co-
lumbus AG dell’Atel (3,44%), il
Comune di Bergamo (1,98%), i
bresciani di Fingruppo (1,97%),
Carlo Tassara del finanziere Ro-
main Zaleski, il fondo Fidelity
(1,2%) e Premafin (1,18%).
A livello industriale A2A si confi-
gura come il secondo operatore
elettriconazionalepercapacità in-

stallataevolumedivendite, il ter-
zooperatore nel gas e il primo nel
settore ambientale e smaltimen-
to dei rifiuti.
Quanto a capitalizzazione, A2A è
davantiallabologneseHera edal-
la romana Acea, il cui valore in
Borsa è di circa 3,5 miliardi di eu-
ro, seguite a loro volta dalla ligu-

re-piemontese Iride (2,3 miliardi
circa).
Per ilvia liberaall’operazione, l’as-
semblea di Aem ha dovuto prima
approvare la fusione per incorpo-
razionediAmsa, l’aziendadiservi-
zi ambientali controllata dal Co-
munediMilano, inbaseaunrap-
portodiconcambiodi10,07azio-
ni Aem ogni azione Amsa.
Un’operazionefinalizzataabilan-
ciare ilpesodiAemeAsmegaran-
tire a Milano e Brescia una gover-
nance paritetica nel nuovo grup-
po, con una quota del 27,5% cia-
scuno.
E sempre i soci di Aem hanno ap-
provato i due aumenti di capitale
necessari per la fusione con Amsa
e con Asm (rispettivamente

50,494 milioni di euro e 642,591
milioni), nonchè le modifiche al-
lo Statuto per introdurre la gover-
nance duale.
Daparte sua, invece,Asm ha deli-
berato la distribuzione di un divi-
dendo straordinario da 0,11 euro
per azione.
Per Zuccoli l’operazione è «una
pietra miliare per le multiutility
italiane»,e«invoglieràglioperato-
ri a procedere sulla stessa strada».
Capra ricorda agli azionisti pub-
blici di A2A che devono riflettere
sulla necessità di scendere al di
sotto della soglia di controllo, so-
prattuttoinprospettivadell’even-
tuale aggregazione di nuove ex
municipalizzate nel neonato po-
lo lombardo.

ACCORDO L’Eni ricompo-

ne lo strappo con il Kazakh-

stan e salva l’investimento

nel giacimento del Kasha-

gan. Ieri il consorzio Agi-

pKco, guidato dal colosso

italiano, ha raggiunto un’intesa,
con la firma di un memoran-
dum,conleautoritàdiAstana. Il
documento prevede un aumen-
to della partecipazione della so-
cietà statale kazaka nel progetto
del Mar Caspio. KazMunaiGaz
avrebbe ottenuto il raddoppio
dellasuaquotanelconsorzio,da-
gli attuali 8,33% a oltre il 16%.
Secondo l’agenzia on line Nefte-
gaz.Ru, l’americanaExxonMobi-
le, anch’essa nel consorzio con
una quota del 18,5% (come Eni,
Total e Shell), sarebbe però con-
traria all’accordo. L’aumento di

quota sarebbe inclusivo delle
compensazioni per i danni al-
l’ambiente e per i ritardi del pro-
getto, nonché gli aumentati in-
vestimenti.
Con l’accordo, fortemente volu-
todalprimoministroKarimMa-
simov, Astana punta ad ottene-
re utili dal giacimento nel più
breve tempo possibile. Tuttavia,
conl’aumentodegli investimen-
ti e lo slittamento dell’avvio del-
la produzione, il governo vede
sempre più allungarsi i tempi
per raggiungere la sua parte di
utili.
Secondo i calcoli del ministero

dell’Economia, ci vorranno in-
fatti 11 anni più del previsto per
vedere i primi introiti per le cas-
se dello Stato, che sarebbero do-
vuti arrivare già dal 2014. «Dob-
biamo cambiare la cornice - ha
dichiarato il viceministro per
l’Economia, Daulet Ergozhin -
c’è abbastanza flessibilità, per-
ché se cambiamo una cosa, può

aiutare a cambiare altre parti»
dell’accordo.
I rapporti tra il consorzio e Asta-
na sono stati regolati fino ad og-
gi inbaseadunaccordoraggiun-
to nel 1997 che prevedeva l’av-
viodella produzione per il 2005.
Da allora, l’aumento dei costi e
le precauzioni necessarie per la
sicurezza del giacimento hanno

spintoleseicompagniepetrolife-
rea ritardare i tempi perben due
volte, fissando come nuovo ter-
mine il terzo trimestre del 2010.
Non solo, secondo il governo i
costi sarebbero lievitati fino a
136 miliardi di dollari, livello
cheridurrebbedioltre10miliar-
di le entrate che Astana si aspet-
ta di incassarenell’arco di 40 an-
ni.
I giacimenti di Kashagan hanno
una potenzialità di un miliardo
di tonnellate di greggio. In futu-
ro, quel petrolio potrebbe sosti-
tuire le importazioni da Russia e
Medio Oriente.
Quellocon i kazakinonèstato il
solo accordo concluso dall’Eni.
Ieri lacontrollataSnamReteGas
e il gruppo Gas Natural hanno
raggiunto l’intesa in base alla
quale Snam realizzerà i due ga-
sdotti di connessione dei due
progetti di rigassificazione di Ta-
ranto e Trieste alla rete di distri-
buzione nazionale del gas. Co-
sto: un miliardo.

Per l’Eni arriva la prima intesa in Kazakistan
Sarà rinegoziato il ruolo di Astana nello sfruttamento delle riserve petrolifere di Kashagan

La neonata A2A, multiutility del nord, punta all’Europa
Via libera alla fusione tra la milanese Aem e la bresciana Asm: un riferimento per la creazione di un polo di dimensioni continentali

Le Borse europee in rosso
cala la fiducia nell’economia
L’euro stabilisce il nuovo record sul dollaro a 1,4348
L’Fmi: «Possibili altri danni a causa dei subprime»

Piazza Affari chiude
con una flessione
dell’1,63%, peggio
di Francoforte
Parigi e Londra

PAPERONI
In Asia è boom di super-ricchi
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Il nuovo gruppo sarà
il secondo operatore
nazionale nel settore
elettrico, il primo
in quello ambientale

Sarà raddoppiata
la quota
di partecipazione
della società statale
kazaka KazMunaiGas

Trimestrale Fiat
Domani il cda
si riunisce
a Maranello

■ di Marco Ventimiglia / Milano
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■ Ci sarà la Ferrari, reduce dal
Brasiledoveasorpresasièaggiudi-
cata il Mondiale,ma all'esamedei
consiglieri della Fiat, convocati
per domani a Maranello, ci sarà
soprattutto una trimestrale che si
preannuncia più che positiva. La
decisione di tenere la riunione in
casa del Cavallino è comunque
precedente al trionfo di San Pao-
lo.
Ai consiglieri della Fiat, che si era-
no già riuniti fuori sede solo una
volta, a New York nel 1989 con
Gianni Agnelli, Sergio Marchion-
ne illustrerà i conti di un trime-
stre chiuso con risultati migliori
delle previsioni, in base ai quali -
come ha detto lo stesso ammini-
stratore delegato nei giorni scorsi
- potrebbero essere rialzati i target
di utile e fatturato per il 2007. Su
questa ipotesi ha scommesso nei
giorni scorsi il mercato, portando
il titolo Fiat a riconquistare quota
23 euro, anche se ieri hanno pre-
valso le prese di profitto e il titolo
è sceso del 2,32% a 22,32 euro.
Secondo le previsioni degli anali-
sti, lacrescitariguardatutti i setto-
ri.FiatGroupAutomobiles innan-
zitutto, che dovrebbe chiudere il
terzo trimestre con un risultato
dellagestioneordinariadi150mi-
lionidi euroa frontedei51 milio-
ni dell'analogo periodo dell'anno
scorso.Continuaabrillare lanuo-
va500, i cui ordinihanno supera-
to quota 80mila. Reduce dalla fir-
ma dell’intesa con la russa Auto-
vaz laFiatha conseguitonei nove
mesi 2007, in un mercato euro-
peo in calo dello 0,2%, un incre-
mento del 6,7% dei volumi e la
quota è salita all’8,1% contro il
7,6% di un anno fa. In Italia la
quota è invece del 31,35% e le
vendite sono aumentate del 9%
circa.
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